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AT TOR 

ARMILLA FATA. 

EUCARI feguace di Armilla. 
BRIGIDINA Nipote del Sig, Caffiopèo. 
IL SIG. FAUSTO Ajo di Brunetto, e di _ 

Florido . 

IL SIG. CASSIOPEO Zio di Brigidina. 

BRUNETTO 
? giovini Nobili Viaggiatori . FLORIDO 

La Mufica è del Signor Francefco Gardi . 

 



  

    

    

    

    

   

    

    

     

  

     

BA LL LOE R IN È 

{ Balli faranno Inventati , e Diretti dal Signor 

GIUSEPPE TRAFLERI, 

ED ESEGUITI DAI SEGUENTI 

i Primi Ballerini . 

11 Sig. Giufeppe Trafieri. 0 La Sig. Catterina Cuiz 

Primi Grottefchi a perfetta Vicenda 

11 Sig. Pietro Pinucci . 6 Il Sig. Guglielmo Banti « 

La Sig. Colomba Torfelli . $ La Sig. Brigida Cappelletti . 

Primi Mezzi Caratteri fuori de° Concertì è 

Sig Luigia Banchetti. Sig. Giovanni Bianciardi . Sig. Clementina Banti. 

Altro Ballerino 
Il Sig. Innocente Baratti, 

Ballerini del corpo di ‘Ballo 

1l Sig. Giufeppe Banchetti . $ Lasig.Domenica Tommafani 

11 Sig. Giufeppe Paffarini . 6 La Sig. Angiola Arman. 

1l Sig. Antonio Palladini. $ La Sig. Rofa Marchiori . 

Il Sig. Giufeppe Quaccio. $ La Sig. Tere(a Sgatti . 

6 La Sig.MariannaBevilaqua , 

Il Primo Ballo averà per titolo 

LA FESTA DI BALLO. 

LU Vefiario farà d’ Invenzione del 

Sig. Giufeppe Prezil . 
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MUTAZIONI DI SCENE 

NELL’ ATTO PRIMO. 

Bofco. 
Appartamenti illuminati . 
Sala magnifica. 

x 

NELL’ ATTO SECONDO: 

Gabinetto . 
Giardino . 
Appartamenti: 

Il Sceéiario farà tutto nuovo del 
Sig. Lorenzo Sacchetti . 

 



    
       

       

       
   

      

        

     

    

   

TATTO PRIMO! 
SCENA PRIMA. 

Bofco . 

Brunetto, e Florido, poi Brigidina ; poiil Signor 
Caffiopèo , indi il Signor Faufto. 

Efchini, affaffinati, 
Bru. Smarriti, defolati > 
Flo. ‘Ah qui, non v’ha nemmeno 

A chi cercar pietà ! 
( fiedono a piedi degli «Alberi . 

Bri. Oimè! .... Non ho più fiato... 
Son laffa, e sbigottita... (Sede. 

Caf. Oimè! già la mia vita | 
Finifco adeffo quà. (fede . 
Che batticor! che fpafimo! 
Che orribile pericolo ! 
Non folo il cor ma il fegato 
Tremando in fen mi và! 

Bru. Del noftro Signor Faufto 
Che cofa mai farà ? 

-Ca/. Per me dirò certiffimo, 
Ci’ è vivo, o morto è già. 
Ma zitto .... ma, sì, parmi..- 
E' deffo, e a noi fen’ vola... 
Ciò almeno mi confola 
Nella infelicità. 
(tutti fi alzano per andargli all incontro. 

Fauf.  Ajuto , ajuto! Mi foccorrete, 
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PRI MO. ; 
Chio fon ferito da qualche palla. 

| Guardate bene quì in una fpalla. 
Sarà nel petto, povero me ! 

Credo che uh braccio mi fia în fraccaffo. 
Sarà du in alto, {farà più abbaffo. 
Sarà di dietro ficuramente. 
No, non mi dite, che non c’è niente. 
Se ben di dietro voi cercherete 
Ci troverete qual cofa affè. 

gli altri 4 Afficuratevi che nulla c'è. 
Fauf. Dunque non fon ferito? 
Bru. No, per cofa ficura. 
Fau/ Dunque ftata farà la gran paura. 
Caf. Maledetti affaffini ! 

Ci hanno tolta la roba , ed i quattrini ! 
Flor! Anzi furono onefti 

|Lafciandoci le vefti. 
Fauf. Stareffimo ben frefchi 

| Se ci’ aveffer fpogliati! 
Ma qui fiamo perduti, e difperati . 
Poco di giorno ancora 
Ci refta. Io veramente 
$on uom” pien di coraggio, e molto forte ; 
Ma per quefte vie torte, 
Deferte, ignote, e affai pericolofe 
Ponno incontrarfi delle brutte cofe. 
Non dico già per me, cari difcepoli , 
Clio del diavol nemmen non mi fpavento... 

Oimè!..{Sento un tremore )...Eh,niente:è il vento. 
Bri. Prendiamo almen qui adeffo un po’ di lena. 

To in piedi reggo appena. 
Fauf. Ma Lupi , Or , Cinghiali, 

Ed anche altri animali ,... 
’ A 4 Ehi! 
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Ae lo comincio a palpitar... 

Bru. Ecco il tuono. ì 

gli altri . Oh che terrore! | 

Flo. Ecco un lampo. | 

gli altri . Oh che fpavento 

8 AT TO 
Ahî!..; No, non abbiate alcun timore. 

A me non trema il core. 

Dico foltanto perchè guardo intorno, | 

E vedo uvn’orridiffimo foggiorno. il 

Oh che luogo tenebrofo# 

L’aria vedo a farfi ofcura ... 

Per maggior difavventura 
Anche pioggia qui vuol far... 

Bru: Fifchia il vento tra le fronde.... 

Caf. VA crefcendo, e mugge il bofco ... 

Si fà l’acre ognor più fofco . 

La tempefta in aria io fento: _ | 

; Sù di noi già và a cafcar. | 

5 Cielo ajuto ! Salva , falva, | 

Chi di noi fi può falvar ! 

"{ fi ritirano qua, e la difperfi cer 

_ cando il più folto de rami per met- 
terfi al coperto . Segue tempefta fem- 

‘pre accompagnata da Sinfonia] che 

laefprime ; ceffata la quale fojtono 

ad uno da dow erano ritirati | 
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Bru. Fratello ? 
Flo. Fratello ? | ! 

Caf. Nipote? | i 

Bri. Mio Zio? / | 
Bru.,e Flo. Dov’è il Signor Ajo? 
Fauf. Son qua, fon qua anch’ io. / 

Che grande difarazia! i 
Che 

   



  

PRW 1 MO. 9 
Che fatalità ! 
E quello ch’ è peggio 
La notte preveggio 
Dobbiam paffar q ua. 

( poche Ro di placida finfonia . 
Bri. Che dolce melodia! 

Bru. Che cola mai che fia? 
Flo. Da dove mai fem’ viene? 
Caf. Davvero non fi sà. 

To fento molto bene 
Che confolar mi fà. 

( variazione di ftromenti con fracaffo 
che annunziando la raso zione. 

#5 Ajuto , ajuto , ajuto!. 

( o il PS PN vede il 
foggiorno della Fata. 

Veh! un altra novità! 
Non sò più fe dormo, o veglio . 
Noi qui fiamo fra gl’incanti. 
Si và indietro 2 Si và avanti? 

as (Cofa adeffo abbiam da far ? 
]L'apparenza di prefenza 
Par che faccia giubilar. 

SUC ‘E NSA LIL 

Eucari che forte dalla gran Porta, e detti. 

Euc. En venuti ftranieri. ( tutti con for 
prefa fanno un profondo inchino. 

Se una difavventura 
V’obbligò qui a fermarvi. 
Dovete confolarvi, 
E il deftin ringraziar ; poichè a’ voltri occhi 

; A 5 Di  



   
          

  

   

       
   
   
   

  

      

                                  

   

. Flor. ( Armilla?) 

Evuc. Ceffi in voi laforprefa. A mille, a mille | 

  

10 AAT IT O 

Di fcoprir fi concede in quello giorno 

D’ Armilla il feliciffimo foggiorno . 

Bru. ( Armilla?) 

Bri. (E chi è mai quefta?) 

Caf. ; (Voi 

Sapete che fia Armilla?) 
Fauf. Io? Ho letto affaî, 

Ma quefto nome non l’intefi mai.) 

Paffan per quefta felva i viaggiatori ; 

Ma non tutti han la forte 

Di feoprit quefto loco. Ora voi fiete 

Tra i pochi fortunati. Entrate dunque, 

Che quivi troverete 

Ricchezze in abbondanza 

Per ciafcun che ne vuol, agj, piaceri, 

E tutto quel che di più dolce, e ftrano 

Può immaginarfi l’ intelletto umano. 

Se vi deftan meraviglia 

Quefte cofe cl’ io racconto, 

Ve n° è un’altra poi in confronto, 

Che fa più maravigliar. 
Vederete una bellezza, 

Che incatena, e che innamora - 

La vezzofa vaga Aurora 

Si può a lei paragonar . 
Due occhi lucentr, 

Che fembrano ftelle: 
Son gigli , fon rofe 
Le guancie fue belle: 
Bocchino ridente, 
Che incanta a parlar . 

Ma    



    

PR TM O. 11 
Ma poi le maniere 
Son tanto foavi, 
Che i marmi, e le travi 
Fariano animar. (entra nel palazzo, 

SVEN A IL 
Il Sig. Caffiopto, Brigidina, Faufto , Brunetto , 

e Florido. 
Caf. Icchezze in abbondanza 

Bri. 

” Caf 

Flo. 

Bru. 

Fay. 

Per chi ne vuole? A vete intefo2Io intanto; 
Veniamo a dire il merito , non dubito 
Di andarmene a pigliar fubito fubito . 
Afpettate che almeno 
Vengano gli altri ancora. 

Eh , fciocarella ! 
Ricchezza in abbondanza; onde per tanto 
Veniamo a dire il merito, è fentenza 
Che quello che va primo non va fenza, 

(parte con Brig. 
SS QUE iN NA IV. 

Brunetto, Florido, e Faufto. 
I tratta dî piaceri, 
E di vedere un così bell’ oggetto ? 

lo mi fento morir fe di più afpetto. 
Anch'io morir mi fento i 
Per voglia dir veder quefto portento. 
Piano , piano . Oh, per Bacco! Voltro padre 
Mandandovi a viaggiare 

Come a me vi affidò? Con qual parlare ? 
Ecco, diffe, mio Faufto, io vi confegno 
Due poveri montoni, 
Due femplici conigli: 
Or abbiateli voi per voftri figli. 

A6 Gui-  



     

    

Guidateli , e iftruiteli. E voi altri 

Ubbidetelo fempre con rifpetto . 
E così? Via, l’ha detto, o non l’ha detto ? 

Flo, L’ha detto. 
Bru. Signor sì . 
Fau. Dunque vi pare 

Che vi dobbiate mettere in ardenza, 
E andar 1à dentro fenza mia licenza? 

Sapete voi che luogo che fia quello? 

Flo, Un incanto. Una cofa 
Ch’ è fuori di natura. 

Fau. Oh! là vi voglio: 
Quel chè fuor di natura -è fempre male 
Per ogni ragion fifica, ed è tale. 
Dunque fentite bene. 
Per non reftar di notte 
Efpofti in quefto bofco, 
LÀ noi pure anderemo. 

Flo. Io ci ho allegrezza.( /altando. 
Fauf. Moderate un pò voi tanta vivezza. 

Vedete il fratel voftro 
Conv è manfuetino, e timidetto ? 

Imparate da lui... Bravo Brunetto! 
( gli da un bacio. 

Bru. Grazie Signore. - ; 

Fauf. Dunque i 

Voi per il troppo e (a Flo. 
Voi per femplicità correr potrefte (a Bru. 
Là in qualche gran pericolo. Badate 
Dunque di non far cofa 
Senza il confenfo mio . Se if ogni cafo 
Parlar non vi poteffi 
Con libertà, mi guarderete in faccia ; 

Se 
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PUR I MO; 13’ 

Se vedete cl’ io rido 
FE’ fegno che acconfento ; 
Ma le faccio sberleffi,; o vifo tofto; 
Segno è clio fento di parere oppofto: 
Beniffimo, Siguor ; vi ubbidiremo. 
Ma di quel che temete io poi nontemo - 

Se voi d’un bel fembiante 
Temete il dolce incanto; 

. Debole poi cotanto 
lo non mi fento il cor. 
Refiftere alle belle 
Sò anch’ io fe mi puntiglio ; 
Ed un girar di ciglio 
Non mi ha fedotto ancor. 

( entrano tutti tre nel Palazzo. 
SACE Ns A Vv. 

Appartamenti illuminati . 
idimilla fra le fue Damigelle ; poi Eucari. 

Euc. 

  

Una Donna il più bel vanto 
E’ l’avere molti amanti ; 

Dar {peranza a tutti. quanti 
Nè lafciarfi mai ingannar 
Per altro una donna 

‘So bene che ancora: # 

(i Davver s’invamora 
Volendo fcherzar + 

  

Non v’è per una donna certamente 
Il piacere maggiore 

Di quel d’innamorar. Anche le femmine 

Che non fon Fate molto ben lo fanno; 
E per innamorar di tutto fanno: 
Eucari dove fei ? 

Son qui Signora. 
A 7 Ar.   



  

   
14 AT TO 

«Ar. Non vengon dunque i viaggiatori ancora ; 
Di vederli fon’io diggià impaziente. 

Euc. Eh, coi due. primi ‘non v’ è da far niente, 
Arm. Ben faprò divertirmi 

Ancora con coftoro. 
Vengano ; e tu và tofto 
A rinnovar agli altri il ‘dolce invito. 

Euc. Là fi per chi ha appetito 
Vi fon due bocconcini delicati. 

"Arm. Cioè? 
Euc. Due giovinotti ancor sbarbati . 

(parte. Armilla fa cenno alle Damigelle 
di ritivarfi , ed entrano Caf. con Brig. 

SNC IEBNN A VI 
Caffiopèo , Brigidina, ed «Armilla. 

Caf. @Ictome noi veniamo a dire il merito, 
& (avvanzando/fi , e facendo molti inchini . 
La forte nel preterito 
Ci fu fempre contraria, ma la forte 
Si cangia, come vedefi 
Dalla forte che abbiamo, che fortiti 
Da affaffini che ci hanno affaffinati, 
E poi dalla tempefta tempeftati, 
In fomma quì arrivati 
Rimaniamo incantati 
Dall’incanto che incanta in tal fplendore, 
E ci raccomandiamo al voftro amore. 

«Aim. Bravo ! Siete eloquente. 
Caf. Don di natura; ma per fiudio niente. 

E poi nel grande impegno 
Di trovarmi impegnato al voftro afpetto 
Cerco i termini ufar di più rifpetto . 

Are 
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P_RE TM: 6. 15 

Ar: Il 'voftro nome? 
Caf.  Caffiopto a fervirla. 
Ar. E quefta ragazzina? 
Bri. Sono fua Nipotina. 
Caf. Semplicetta , e di poche 

Pochiffime parole ; ma per altro, 
Veniamo a dire il merito ella. intende, 
E il regalarla poi da voi dipende. 

An Beniffimo: il farò. ( Vo’ divertirmi 
Con coftor certamente. ) Olà: guidateli 

( ad un Paggio, che’ forte : 
Nel loro ‘preparato appartamento. i 
Fin all’ora di cena andate intanto 
Dal fofferto difagio a ripofarvi. 

Bri. Io non poffo per or che ringraziarvi. 
Caf. Difagio arcigrandiffimo ficuro 

Noi abbiamo provato . 
E perchè figurato 
Vi retti quel che fu nella memoria, 
Or vi racconto la dolente iftoria. 

Per cominciare da quel che preme, 
Con mia Nipote viaggiando infieme, 
Eran due muli col carrozzino , 
Ma ben più mulo fù il vetturino ; 
E un’Ofte in feguito d’un can peggiore 
Con zuppa fredda fenza fapore, - 
Che il can nemmeno fe la mangiò... 
Quefto fignifica che una congerie 
Di fatti iftorici, e di miferie 
Così nel bofco ne trafportò. 
Là puffe paffe., là ticche tacche 
Con fchioppettate , con colpi, e pacche, 
Perfi i ‘bauli, tolto il denaro 

A8 Im- 

  

   



  

16 A NT’ TT O 
Immaginatevi che fenza il chiaro 
Quà non fareffimo , Signora nò. 
Sentir ricchezze ciò ognun confola 
Avida al miele la mofca vola, 
Onde volando, mi raccomando” 
Che obbedientiffimo riceverò. 
Parlo laconico, perchè fcufatemi 

Far molte chiacchere per me non sò. 
(parte con Brigidina 

Lian CENA Vi 
Pa Eucari, ed «Armilla. 
Evc. 1_\Cco; Signora mia, 

Ecco quegli altri tre. 

(Oh ve ne foffe uno anche per me!) 
/ «Arme: Vengano pur. Ma voglio quefti quà 

\ Riceverli fedendo ful Sofà. (va a federe . 
Euc. Paffar li faccio .., (Ah! proprio 

Quel che ha nome Brunetto 
Mi deteftò in fo] vederlo il foco in petto.) p. 

SPC EN! A VITI 
Armilla, poi Faufto, Brunetto ,- e Florido . 

Ar. On fo fe meglio fia che al primo incontro 
Mi veggano in profpetto , o di profilo, 

Ridente in volto, o cogli occhi languenti ? 
Vi fon certi momenti 
Dove affai più in un modo che in un'altro 
La Donna appar più bella, e grazia acquifta; 
E vorrei innamorarli a prima vifta. 

Fauf.  Riverente a grave paffo, 
Bella Dea col capo baffo, 
Ci avanziamo col tributo 
Dell’offequio a’ voi dovuto”. 
(Via da bravi, di te sù.) 

{( Bella 
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PARTI M 0. ig 
Bru: € Bella Dea vi tributiamo 
Flo. $ L’umil noftra fervitù . 

: ( depo detto guardano Faufto, 
ed effo fa becca ridente.) E 

«Arm. Ben vi veggo volentieri, 
Cari, amabili ftranieri, 
Che le noje del mio feno 
Voi venite a diffipar. 

Flor. Son quà pronto quanto poffo 
( Con foco fi avanza verfo Armilla 

i ma offervando Faufto che fa i ber- 
“ leffi, fi ritira. ) 

| Una bella a confolar. 
_ Fauf. ( Ah ah ah, difgraziataccio !) 

Flor. ( L’Ajo brutto fa il moftaccio. ) 
“Im. State voi fenza parlar? a Bru. 
Bru. Ah Signora, il mio tacere 

Vi dimoltra il mio rifpetto. 
Ma dirò che qui ogni oggetto 
Veramente è fingolar. 

Fauf. ( Bravo, bravo il mio Brunetto !, ) 
( Moftra la faccia ridente . 

| 

Flauf. € ( Ma il guardarla fa incantar. ) 
EB} 44. ( lo mi fento ad incantar. ) 
Arm. € ( Non mi sò determinar. )     < ; (fi alza.) 

I Arm. Perchè con confidenza 
Dobbiamo ftar fra noi, 

(Si mette fra Brunetto , e Florido 
porgendo a ciafcuno una mano . } 

Ecco mi accofto a voi, 
E la mian vi dò. 

Flor.  
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Flor. Su quefta cara mano 
( con trafporto. Faufto lofferva , e 

fa berleffi. ) 
Un baccio ‘imprimerò. 

Fauf. ( Ah ah, ah, ah! Egli è vano. 
Bricon fon guarda nò+ ) 

Bru. Scufatemi , VÉÎ prego 
Se faccia ‘afelio “10 Nello. 

bacia la mano ad Arm. 
Un genio fento adeflo, 
Ma ancor capir no l’sò. 

(Faufto fa come fopra' 
Fau. { Ah ah, Briccone anch’ effo! 

E non ‘ai guarda oibò ! ) 
‘Ah ah, al ah, Malnati ! ) 

( vedenddli che feguitano ad accarez 
zare la mano di Arm. fenza offer- 
varlo, grida‘ più ud ? 

Arm. Che cofà ha PAR dite? 
Fauf. L’ Ajo patifce i flati. 

Arm. Io ve li guarirò. : 
{( Ah" fon troppo foavi i fuoi detti, 
io bello è quel vi fo d’amor. 

Flo. \ E vedendo girar quegli occhietti, 
Bru: $ Mi fi accende una fiato NEL Cor.) 

Ah! che fcaltri fontroppo i fuoi detti, 
Troppoè bella, e già piace a me ancor. 
E vedendo girar quegli occhietti 
Quafi, quafi fi fcalda il mio cor. 
Vedo bene che teneri affetti 
VÒò deftando a ciafcuno nel cor. 
No, per mé non vi fono diletti 
Più foavi di quelli d’amor. 

Fauf. 
4 4 

Arm. 
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PRIAMO. 19 
Arm. Ah, me ne accorgo adeflo © a{Fauf. 

Scufatemi: io doveva ; 
A voi il primo riguardo, avoi la prima 
Dimotftrazion di mia fincera ftima. 

Fauf. A me, Signora? A me? So molto bene 
Quale da voi riguardo poffo efigere 
Standomi io in confronto di 
Di un par di giovinotti come quelti. 

Arm. Eppure v’ ingannate. 
Una donna di fenno 
Preferifce fovente un uom maturo, 
Che di virtù è dotato 
Ad un giovane iftabile, fventato. 

Fauf. Eh eh eh! Dove fono 
Quette donne di fenno? Un pazzo: giovane 
Con voi altre Signore 
Ha fempre più vantaggio (faggio - 
Di quel che un uom maturo dotto , e 

Arm. Ma ai vezzi d’una femmina, 
Alle protefte fue che vi faceffe, 
Relfterefte voi dunque indifferente ? 

Fauf. Oh, aquefto poi qui non rifpondo niente ; 
«Arm. Ditemi voi, che {tate (a Bru.) 

Con quell’aria modefta, e ritrofetta, 
Avete ancora alcuna amorofetta ? 

Bru. Vi giuro in fede mia, 
(Che amore non sò ancor che cofa fia. 

Arm. E voi ? ( a-Flor. 
Flor. lo poi Signora 

Solo vi poffo dir parlando fciolto, 
Che mi piaccion le donne , e piaccion molto. 

Fau. ( Ah ah ah! Briccone. ) 
Arm. Orsù , giacchè la foite ; Qu  



  

20 ANT TUO; 
Qui vi conduflfe, io fteffa 
Men vado ad ordinar quanto conviene 
Per il voftro piacere. Trattenetevi 
Se qui reftar vi piace + 
Se paffeggiar vi alletta 
Andate a paffeggiar ; e tutto fate 

’ Quello che più v’aggrada, e più biamate ; 
» Sempre in dolce compagnia, ‘ 

» Fra le danze, e tra i feftini. 
o > Qua rivremo, miei carini, 

+ In balia d’un dolce ardor. 
un Voi farete l'idol mio.; (a BH 
I We To vò far con voi l’amor. (a Fau. 
» ( Per voi, caro, fi fonmio 
sit accela quello cor. (1a Fi. 

» Ah! che ftando quì fra voi 
“bit mi fento in petto; 

; Ma di gioja è tutto effetto, 
5 Che ben prefto fia maggior. ( parte. 

( Li due giovani vorrebbero feguitar- 
la, ma Fauflo mettendofi a toffire, fi 
wvoltano verfo di lui, e/i trattengono) 

SUC, EN A LX: 

Faufto, Brunetto , e Florida. 
Fas. Hm, ehm; ehm ehm, ehm ehm . 
Bru. Clic avete Signor Ajo? 
Flor. Qual toffe vi molefta? 
Fau/f. Adeflfo eh? badate alla mia toffe. 

Adeflo vi voltate. 
A riguardarmi in faccia? 

Bru. Ma che cofa è accaduto? 
Fauf.  



i PR. 4 MO; LI 
Fauf. Che tutti due rapidiffimamente 

Vi veggo a ftrafcinar dal gran torrente. 

Bru. Ma parole fi belle. 
Flor. Ma quel vezzofo brio. 

Fauf. Tacete là. (Pur troppo il vedo annch’io!) 
Se voi qua più reftate, 
Ambedue fiete fritti, e perciò intendo 
Domani di partir. Voi non fapete 
Cofa le donne fian; ma lo fo io, 

Perchè già l’ho imparato a cofto mio. 
Le donne, come dicono 
Gli accreditati autori, 
Sono odorofi fiori, 

| Che allettano a guardarli ; 
Ma andate ad annafarli, 
Che mi faprete dir. 
Vi fan girar il capo, 
Vi fan ftar mal degli anni. 
To parlo qui per pratica, 
Che ne ho fentiti i danni. 
F’ È invefcarfi facile: 
Difficile il fortir. 

Br. î Più chiaro un pò {pfegatevi 
Fi. Perch’io non sò capir-. 
“i i Se fiete poi due afini, 

Ì * L Non vi faprei che dir. 
Vò dirvi, che le femmine 
Son dolci, dolci eofe. 
Ma fon pericolofe. 
Vi allettano, vi pregano, 
V’incantano, vi ftregano } 
Ma capricciofe, iftabili , 
Ma fempre incontentabili ; 

Le    



  

22% ATTO 
| Le gioje vi fi cambiano 

; In doglie da foffrir. 
Flor. Quand”è così ; fi fuggano 

Br. ; Finchè fi può fuggir. ( partono . 
( Fauf. parte facendo cenno ai due 

giovini di feguitarlo . 
SA CARE NPA 

; Florido , e Brunetto. 
“OL, per darla ad intendere 
Molìrai di acconfentire a quel che ha detto, 

“Ma per la bella omai tutt'ardo in petto.) (p. 
; S CENA. XL 

a 
i Brunetto folo. 
Bru. Uai penfieri mi vengono 2...Quai moti 

: Sento nel cor infino ad ora ignoti? 
L’Ajo troppo fevero 

Mi raffembra alla fin . . . Tutta gentile 
E’ la Fata per noi, tutta dolcezza .... 
E per qual fierezza 
Involarmi pretende 
Da un piacer che mi alletta, e non mi offende? 
Ma, oddio ! far refiftenza 
Come potrei al fuo voler tiranno 2 
Ah! che fe ho da partir, moro d’affanno, 

Par che una voce io fenta 
Chi mi conforti , e dica: 
Da così dolce amica 
No non ti dei involar. 

Effa un piacer t’apprefta, 
Che non conofci ancora: 
Refta felice, refta, 
E impara cos'è amar. 

Oimè qual contrafto, 

Mi  



  

PRIMO 23 
Mi fento nel petto ! 

Dell’ Ajo. il rifpetto ; 
D’Armilla l’amore 
Fra fpeme , e timore 

Mi fanno ondeggiar! (partes 

$i CE N/A: n XIL 
Sala magnifica. 

Faufto da una parte poi Avmilla 

dall’ altra. è è 

Fa “Otero lo refto eftatico ; e capifeo 
(guardando intorno. 

Che qui tutto, e poi tutto A 

E’ opera d'incanto. E chi fa appunto 

Che anche qui la Signora e 

Che par fi vaga, e che ha fi bella faccia “ 

Non fia al di fotto poi qualche vecchiaccia? 

Per altro ho ritrovato 

În buoni autori accreditati affai 

Che quefto. Fate non invecchian mai. 

Am. Faufto , Faufto gentile, 
Poichè vi trovo folo 
Oh quanto mi compiacio, e mi confolo ! 

Fauf. Forte di più non fi confoleria 

Se aveffi qui degli altri in compagnia? 
Arm. No certamente. 

Fav/f. Dunque. 
Vi farà il fuo perchè. 

Arm. Sì - perchè il Fato 

Fa che folo da voi 
Oggi la pace, e il mio piacer dipende. 

Pau: (Stiamo a fentit ehe intende 
Ch’io le faccia il mezzano 
Con Brunetto , o con Florido.) 

Ari. 

* 
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24 A TT. T 0 

Arm. E a’ miei detti 
Non rifpondete un folo accento? Avrefte 
Un core tanto ingrato ? 

Fau. E perchè ingrato? 
v4rm. Perchè così vuol, chio vi chiami il fato ! 
Fau. Io riverifco il Signor Fato, e fono 

Suo umlliffimo Servo; 
Ma s’egli è come pento, io chiaro, parlo, 

:. Che. quel che voi vorrefte io non fo farlo . 
Arm. Come! Amar non fapete? 
Fay. Amar! 
Arm. Sì , amar. A me diggià palefe 

p” E’ ogni voftro penfier. So che volete 
Zitto da me involarvì alla impenfata. 
Involarvi a chi vama? Anima ingrata ! 

* Fau. A me? 
Arm. Sì, a voi Furono a voi indrizzate. 

Le prime occhiate mie. D’un uom sì vago, 
Così faggio , e ben fatto 
lo mi fentj accefa al:primo tratto. 
E voi abbandonarmi 
Qual nemica potrete? 
(Per divertirmi io vòche cafchi intete.) 

Fan. A me davvero? “ 
Arm. A voi. 
Fau. Signora mia , bella Signore, udite... 

( Ma piano : andiamo cauti. ) 
Arm. Perchè non profeguite? 
Fay. lo vi dirò... Afpettate... Per rifpondere 

Da uom par mio, che di faviezza abbonda, 
Convien pria ch’ io rifletta, e poi rifponda. 

a (L’età mia virile è ancora 
Non ho faccia che ributti. 

Tan. 

  

 



  

rn. 

Fau. 
Arm. 

Fau. 
Arm. 
Fau 

Fay. 

#2 

Arm. 

Arti. 
Fau. 

Arm. 
Fau. 

Arm. 

Fau. 

PORTI M O. à0: 

Tanti fciocchi, e tanti brutti 
Giungon pure a innamorar + 
Dunque meglio poffo anch'io 
Una donna rifcaldar. 
Se mi manca il primo brio, 
Non fon nò, da difprezzar. 
La rifpofta , caro mio, 
Non mio fate più afpettar. 
Vengo. Vengo. ( E bella affai....) 
Il mio cor via più s’ accende. " - 

Vengo . Vengo ( Già mi prende. )° 
Queft’è un farmi più penar. 
Vengo tofto: più non tardo. 

Cedo , cedo , già tutt’ardo , 

E mi lafcio imprigionar . 
“Se l’amore è in voi fincero ; 

json qua voftro tutto intero; 
Voi dovete comandar . 
Se voi caro per me ardete, 

{Ben felice mi rendete, 
Voi mi fate giubilar. 
Voi più non partirete? 
Di non partir prometto . + . 
Ma Florido, e Brunetto? 
Pur refteranno qua. 
Ah! che di gelofia 
Crepar voi mi farete. 
Prudenza aver dovete ; 
E niente nafcerà. 

({ Bifogna aver ritegno 
ooterverò il contegno. a partes 
Giudizio , e ferietà.) 

Per  



   
     

      

      

  

    
   

     
      

     

   

26 ATTO 
‘(Per ora fon contenta 

Sim. Ma il miocapriccio inventa ( a parte. 
Delle altre novità.) | 

( vengono frattanto i Servi ad apparece 
chiare la tavola per la cena. 
Finchè la menfa appreftanò 
Di là noi pafferemo; 
E là difcorreremo 
Di quel che occorrerà . (; Partono infieme, 

*ISWC: IBNAI XIII. 
Brunetto ; e Florido da diverfe parti, indi 

| Brigidina con Caffiopèo. 
Bru { Vi penfando, ma invano , oddio ! ‘ Come {fpiegarle. l’affanno mio. | Sofpefo , e timido mi fento ilcor.) Flor. ( Vò ruminando come potrei - 

Solo un momento ftar io con lei 
Senza dell’ Ajo chè un feccator. ) 
( F’una gran pena .+:1l’occafione 

a2 } Il dover ftare con foggezione 
Quando lo ftimolo v°è dell’amor. Ì Bri. Ecco la tavola che ci fi apprefta. 
Non ho veduta l’ eguale a quefta. 
Oro è quì tutto, tutto è fplendor. 

Caf. Tutto è magnifico, quì tutto è grande, 
Spero magnifiche pur le vivende , 
Perch’ io magnifica la fame ho ancor. Bri. € I piatti vengono, gli odori io fento, Caf. $ Che fanno il core lieto, e contento , 
Dandomi indizio del buon fapor, “AUCINDI nonicehare farei contento 

Bru. è Se flar poteffi folo. un memento Flo. € Con la mia bella fenza timor. 
SCTE-     



  

PRIMO. 25 
SCENA XIV: 

Eucari , e detti poi «Armilld con Fauflo. 
Euc. Ex che quì per voi 

La tavola è imbandita. 
Ma acciò che vi fia poi. 
La cena più gradita, 
La bella Armilla ifteffa 
Vi viene a favorir 

Bru. Bri. Un così bel favore 
Flo; Caf. {Mi obbliga all’ ecceffo . 
Arm. Sedete tutti adeffo , 

Che vi gogl’ io. fervir. 
Fauf. | {Vi prego, cara mià, ae 

Non darmi gelofia + 
Ma quel che fra noi paffa 
Non ftate a difcoprir. ) 

( fiede anch efo , e tutti 
mangiano . 

Bri. Buono! 
Bru. _Affai buon! 
Caf. Buoniffimo ! 
Flo. Preziofo! 
Fauf. i Preziofiffimo ! 

Ma più dei cibi eletti 
Piu Fou dolci cari occhietti 

Mi fan fentir piacer. ) 
Arm. Di Nettare foave 

Prefentovi un bicchier. 
Euc. ( Poteffi dir almeno 

No, non ne ftate a ber ! (apparte, 
j Quel povero Brunetto ) 

Evc. Pietà mi defta in petto, ) 
Ma deggio pur tacer!) (apparte. 

” a  



    

    

  

28 An TO q 
a 2 fore e piacer giocondo, ) 

  

Arm. ‘Che in fonno ben profondo }) 
Or lî vedrò cader! 

( preludio di ftromenti che annune 
zia il fonno. 

Fay. Bri. e dolcezza del liquore 
Flo. Caf. ) Giunge il core a confolar... 

Ma pur.. fento.. da un Vapore i. 
aiot (La mia. tefla ade Gffiis. cari 

Pet (Ss addormentano. e vien levata ì SR la tavola. 
‘Arm. Dal fonno rifvegliati, 

© Si trovino cangiati 
Dal naturale umior . Il ferio pazzo 

- To voglio che diventi: ardito il timido : 
E l’audace {ventato , 
Serio divenga di temperamento ; 
N° s'accorga alcun mai del cambiamento, 
Quefto {ciocco ciarlone, 
Che {propofiti dice a tutte ore, 
Un Poeta diventi feccatore dl 
E quefta fcioccarella, 
Che alcun non ama, e cos'è amor nonsà, Vada cercando amor per carità. 
Ecco fin dove i miei caprieci eftendo: 
Mi diverto di tutti, e non offendo. 

(preludio di firomenti che annunzia 
il rifvegliamento. 

Bri. Qual mi trovo?... 
Bru. - Qual fon?... .. 
Flor. - : Cos'è ftato 7... 

(6 alzano ad uno ad uno u- 

  

Caf. Cos'è quefto? «se 

Fauf.     



  

PR 1. M O, 29 
Fauf. Che diavol c’è! quì?... 
: Ah, ah, ah! che quel Nettare. grato 

5’ $i cervello ben prefto falb..... 
Bru. Allegrezza sù, quefta è allegrezza 

Che ne ifpira sì vaga bellezza. 
Cara, cara, voi fiete il mio cor! 

Fau. Ubbriaco, infolente, frafcone, ; 
Via di quà , che ti fparo un trombone. 
Cara, cara, voi fiete il mio amor. 

Arm. Ll’allegrezza mi alletta, e mi piace. 
Se d'amor poi la defta la face, 
Cari, cari, la gioja, è maggior. 

Flor. Che vergogna! che ftrano bordello! 
+ Sete ubbriacchi , o perdete il cervello. 

Via, chio provo per voi del roffor. 
Caf. Vado, volo ful monte Parnafo , 

Per la coda già tengo il Pegafo, 
Già d’Apollo m’invad= il furor. - 

Bri.r A me, dico, badate un iftante. 
Pér ‘pietà vò cercando un Amante ; 
Io mi fento bruciar‘ dall’ ardor. 

Euc.\( Goderei ancor ìn quell’iftante 
(apparte. 

Se il mio core non foffe già amante, 
O poteffi {piegare il mio ardor. ) 

Se propizie faranno le ftelle, 
rui3 

  

Delle cofe affai belle, ma belle, 
Di vedere fperiamo quì ancor. 

Fine dell’ Atto primo.  



   
ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA, 
Gabinetto. 

i. drmilla, ed Eucari. 
Euc. 'Cufatemi: vi prego: a voi che giova; 

&) Ch’ uno cangi d'umore ? ; 
i drm sil inv Qr.te lo.dico, Vil .... IL polto di Brunetto 

Li ’M'.inclinava ad amarlo ; 
Ma quella fua freddezza i i 
Era contraria al genio mio, cui piace hi Un. uom che fia d'umor fciolto, e vivace. i Euc. Dunque perchè in fuo luogo 

ui ; Non amar fuo fratello? 
Arm. Perchè amar voglio quello ; e per amarlo 

Col trafporto maggior : che fi dia al'mondo, 
Ciocchè inaltrì mi piace in lui trasfondo . 

Euc. Ma l'Ajo poi, fcufatemi di nuovo, 
Perchè farlo impazzir? ; 

Arm, Perchè non debba 
|. Colla feverità) de fuoi configli 

Diftoglierlo da me. Degli altri poi 
Se il perchè pur ricerchi, è perchè trovo, 
Capricciofa qual fono, 
Che quel che mi diverte è tutto buono. (p 

SCE “N A II 
Eucari, poi Brigidina. 

Evuc. O , che quel: femplicetto 
Non foffrirò che refti 

Nelle malìe. Per lui d’amore accefa, 
Di 

   

   
    
   

                

     

   

    

   
     

  

      



  

SECONDO. 31° 
Di liberarlo tenterò I’ imprefa ,{ per partire. 

Bri. Oh! Amica . Trattenetevi. vai 
Come fi fa mai qui'quando fi vuole 
Ritrovarfi un’ amante, 
E fe mha di bifogno ? 

Eve. Quel che fi fa negli altri luoghi ancora. 
Bri. Cioè? Ditelo prefto. “ 
Euc. Andar a genio . 

Di chi vi vede ; e quando “ale ia 
Nel genio altrui s'incontra, in un momento 
Non fi ha unamante fol, ma fe n’ha cento. (p. 

S CE :N AID LL dv 
Brigidina_ poi Caffiopèo con carta in mano: 

si MA afpettate: fentite ... Ah! quefto génio 
Come incontrarlo mai? Voglio provare 

Con ciafchedun che trovo in queftò loco ,: 
E per fin col ftallone , e con il Cuoco. 

Caf. Era di notte, ed era il varco firetto > 
Pur cogzava ilguerrier con gram fracaffo. 
Ma ful più bello , 0 porco maledetto! 
Si lafciò ‘dal deftrier gettar abbaffo . 
Oh che verfi! oh che rime! 

Bri. Signor Zio? 
Caf. Voleva in fella vimontar ‘qual era, 

Ma il caval gli diè uncalcio , e buona fera. 
Bri Ma, caro Zio , badate 

Per un momento a me. 
Caf. Per un momento, 

Veniamo a dire il merito , ti fento: 
Bri. Io , ditemi , vi piaccio? 

Vi vado a ni 
Caf. Oh bella! Certamente 

i Che  



32 AO TUT I0 
A Che a genio tu mi vai. 

Bri. Quello ch’ io cerco”. 
Dunque, quand'è così, l’ ho in quefto iftante. 

Caf. E chi cerchi? Di sù. 
Bri. Cerco  un’amante. 
Caf. Bene. Orchi è quefto? 
Bri. Voi. 
Caf. Sei pazza? Io! 
Bii. Ma fe a genio vi vò. 
Caf. Ma fon tuo Zio. 
‘Bri. Che importa ciò? : 
Caf: Oh cofpetto! Io ti ripeto, 

Veniamo a dire il merito, 
Che fon tuo Zio. Paffa la cognazione, 
Cioè imparentazione, 
Affinizione , e confanguineazione, 
Nè vi può effer matrimonazione. 
Se impazzita poi fei, grama fciocaccia, 
VÀ a ritrovarti un che guarir' ti faccia. 

lo mi fento, feufate , fentite; 
Ma capite quel clio vengo a dire: 
Sento sì, cheil mio cor và a languire, 
E fanarlo può folo l’ amor. 
Deh! almen voi, fenon fietetiranno, 
Voi cercate per me, poverina, 
Chi mi dia quella tal ‘medicina 
Che rifani il mio povero cor. (parte 
S C_ EN: AIN. 

Caffiopèo folo. 
RA ftiamo. a vedere che quell’ aria 
Le ha fconvolto il cervello. 

E che cofa ho da farci? Orsù, proviamoci 
A. fare quattro verfi 

Sopra  



SECONDIO. 33 
Sopra quefta înforgenza fatuale. 
Mufe , ajutate voi quelt’animale. 

( medita un poco . 
» Siccome la golofa porcellina 
Cerca col &rugno la tartuffoletta, 
Così per far l’ amor mia Nipotina 
Cerca col nafo un che le dia retta. 
Cerca pur ben , che fe cercando vai, 
Le tartuffole affè che troverai. i 
Quetti verfiimprovvifi, io ci {omunetto i 
Non l’avria nemmen fatti-il Ricciardetto. (p. . 

SCE! N/ ‘AV 
Giardino . 

Favflo vugflito con galanteria caricata , poi 
Armilla in difparte . 

Fau. O Di quefto giardin fiori,erbe, e piante, 
i E voi Signori Uccelli, 
» Che ftate qui cantando, 

» Eccovi il nvovo innamarato Orlando. 
"i , Guardatemi... Miratemi... (cava uno 

/fpecchio di tafca, e fi guarda. 
Dal guardarobba quefte velti ho tolte 
Perchè mi dian più bella attillatura . 

Quefta pettinatura, 
E quefta po” di biaca, e di roffetto 
Mi fan ‘parere un’amorin perfetto. 
E perchè tutto quefto ? 
Perchè , perchè ? dich’ io. 
Per piacer maggiormente all’idol mio. 
{ ripone lo fpecchio , e fi mette a paffeggiare 

\ con caricatura di quà, e di la. 

«Arm. Ecco com’ è cangiato . 
Di ferio ch'era in pazzo innamorato. 

B Vo  



  

34 AT 50 
Vo’ divertirmi ad offervarlo un poco .) 

(fi ritira. 
Fau. Ah! dovrei in quelto loco 

Pur trovar la mia Angelica vezzofa....; 
E perchè non latrovo ! Ah, venga, venga! 
Che mi amerà affai più quando mi vede 
Vago così che fembro un Ganimede ... 
Ma dov'è ? dov’è mai? Chi me l’addita ? 
Senza. di lei fento imancat la vita. 

Venticelli ; voi ch’ entrate 
Nelli buchi ancor più firetti; 
Infegnatemi ; o caretti, 
La mia Angelica dov'è. 
Degli accenti del mio vago 
Fin al cor mì arriva il fuono. 
Vengo, e tutto già abbandono 
Sol per effere con te. 
Vofitro ainante , e Cavaliero 
To mi dedico ful fatto. 
To v’accetto ma col patto 
Di dipendere da me: 
Cavaliere ; e Dama uniti 

)Per il mondo gireremo; 
E a ogni {paffo ci daremo 
Fin che {paflo al Mondo c’è. 
Ma per girar il Mondo 
Ci vuole del denaro: 
Or ditemi , mio cato, 
Come da voi fi fta? 
Per quanto fia al contante 
In fatti ftiamo male. 
Ma tengo una cambiale; 
Nè il foldo mancherà.  



"SECO ND. 39 
Cambiale? : 

Certamente 
A vifta, e ad ufo infieme. 
Vederla affai mi preme. 
La mia cambiale è quì .(moftr. eHlafte[fa: 
Con una donna al fianco 
Non marican mai eontanti , 
E in oggi tanti , e tanti 
La fcial ano così: 
Va via briccon che fei . 
Scherzi fon quelti miei. 
Potrefti tu foffrirlo ? ; 
Ah nemimen ftiamo a dirlo. 

sa } tutta ; tutta , tutta: 

el è èeffere di cor. 
i oglio .$ 
Ecco la mano in pegno 
Del mio coftante affetto 

ri Ca ° non v’è diletto; 

NC v’è piacer maggior 
Arm. Mettiamoci a federe. 
Fau. Afpettate , afpettate; 

Chi guardi prima ben fe unai folle 
Qualche formica, che arrabbiata, e fella 
Vi fi potria introdur nella gonella. 
(pulifce il fedile con faezoletto ; e fiedono ; 

SUC ENNA VI. 
Florido, e detti. 

ra N è queto ? Che vedo! 
Siete 5 6 pi fiete void. 

2 Fauf:  



ao AU TRT UO 
Fav. Che cos'è? cos'è ftato? 
Flor. Voi fiete pazzo, e pazzo {piritato. 
Fau. Pazzo a me! E me lo dici 

Con quella ferietà. 

4m.( Eh, lafciatelo dir quel che vorrà. } 
Flor.Col roffetto ful volto ! 

Con quell’attillatura ! 
Con tal caricatura 
A una donna vicino - 
A far vezzi , e far {morfie !Oh me mefchino # 

Fau.Per piacer a una donna, ignorantello, 

Lecito è far di tutto. 
Fa lo fteffo anche tu; ma tu fei brutto. 

Arm.( Oh quanto me la godo! ) 
Flor. Quefti non fono i primi 

Infegnamenti voftri, e le lezioni 
Che ci delte fin ora. Vergognatevi . 

O che voi fiete un’impoftor malnato, 
O che il cervel da voi già fe n’è andato. 

Nel guardarvi in tal figura 
Sento fdegno, e pietà lento. 
Così ftrano cangiamento 

Mi fa, fi, racapricciar. 
E voi bella non capilco 
Come maù foffrir poffiate 
Che un buffone da fifchiate 
Vi fi debba avvicinar - 
Signor mio vi riverifco 

L’ofpital vi fta afpettar. (parte, 
SAG. E NA VIE 
Fauflo, ed «Armilla feduti. 

Fayf., Mercurio, Mercurio 
_/ Delli giovini amico,  



SB: CIO. N DIO. 
Salva colui ch'è pazzo!.. 
Ma niente, bella: Dea: le Wo in bando ; 
Le braccia aptrîte al voftro vago ‘@rlando 

( An fi alza. 

adrm.( Veggio venir Brunetto. Ora Votrei 
Che quelto fe ne andaffe ; ) 

Fauf. Oimè ! Oimè ! 
Come, e perchè lontana andar da me? 

Armi To solo a venir gente; è mi difpiace 
D’effer da ogn’un che viene 
Ritrovata con voi; ’ 

Fauf. Dunque ? 
Arr, Sentite; 

Nel bofchetto vicino 
Potete entrar; ed ivi 
Afpettar fin clio vengo. 

Fauf. Veramente 
Non mi difpiace niente 
D’ entrare ‘net: bofchetto ..; 
Ma quello che fe n’ vien non è Brunetto ? 

Arm. Brunetto tertamente; - 
Fauf. Quand’ è così; gue povero Montone 

Non deve a chi: fitfia dar foggezione . 
SC. E sg Ng A VIII. 

Brunetto, e detti. 
Are donne quante fiete, 
Già fon fatto voftro amante 

Tutte, tutte, tutte quante 
Per amarvi fono qua. 
Ma più belle che farete, 
E più amore avrò pet voi. 
Sc':poi brutte ...5 brutte’ poi i. 
Ah! in tall cafo von fi fa... 

B3  



  

  

ALT TO 
Bafta via, venite avanti, 

Che fe gli anni non fon tanti, 
Qualche cofa fi farà. 

Ah bellezza che incanta! 
Voi fola, fola avrete 
Tutto il mio amor fe a me pietofa fiete , 

Tutto, tutto, ve l’giuro . .E per caparra 

Chio mai non mentirò con tal favella, 

. La manvi ftringo, e vela bacio, o bella. 

Arm.Oh quanto mi piacete 
Spiritolo così , caro Brunetto ! 

- Andate a paffeggiar voi nel bofchetto . 

Wi i ; (a Fauf. 

Fau/f. Che vuol dir quefta &ena?( Entrambi pazzi 

Che fiano divenuti i miei ragazzi? 
Olà, olà dich’io, 
Cofa fon quelte fmorfie in mia prefenza? 

. E chi è coffui con tanta impertinenza? 

Oh oh! fallo; o non fallo? 

Il Signor Faufto in mafchera? 
Oh bello! oh bello! oh bello! 

Fauf; Io voglio darti 

Un bello così fatto, : 
Impazzito frafcone ... 

Bri Ajuto! FE’ matto. 
Arm. Orsù , vi rifovenga 7 

Della voftra promeffa, 
O chio per voi più non farò la fteffa. 
Voi promettefte ad ogni cenno mio 
Di moftrarvi ubbidiente : 
Ora da voi queft’ubbidienza afpetto : 

| Subito dunque andate entro il bofchetto. 
Fau/.NelBofchetto anderò.Ma.,.Ma...Quell’occhio 

Che  



SECONDO. 1 j7 39 
Che'adirato mi guarda, e mi minaccia, 
Capifco, fi, che vuol cl’’io parta, e tacela.{ p. 

SCE NA Ix. 
Armilla, e Brunetto, poi Caffiopeò. 

tim. Tamo foli una volta; e alfin voi fiete 
Di quell’umore che mi piace tanto ! 

Or , caro il mio Brunetto, 
Vi palefo l’affetto, i 
Che ho per voi in feno; e voglio: 
Con voi far all’amore. ge i 

Bru. Belle parole infatti, e che mi piacciono”. 
Codelte fon, Ma le parole alfine . 
Non fono che parole; e meglio” "o cara, 
Il vero amor di oa co’ fatti i 

Arm. Bene. Fra noi dunque verremo ai patti. 
Caf. Oh che quartetto ! Oh che quartetto ! Adeflo 

Verficolando l’ ho compofto. Uditelo. 
Arme No, vi prego. In altr’ora 

Me lo reciterete, 
Caf. Ah, no: non vi togliete 

Ora îl piacer di udirlo, e di guftarlo. 
Mi fpurgo , e fputo . Alla mia bella io parlo . 
Come in vefica fa rinchiufo il frutto 
Gravido il fen d’ amor porta per tutto. 
E divenuto fono magro, ‘e brutto 
Perchè lamore. mi divora tutto. 

Bru. Bravo, ma affai! 
Caf. Veniamo a dire il merito, 

Non è una cofa orribile? 
Arm. Belliffimo! 
Caf. Ora che degno voi mi avete fatto 

Della voftra gentil, codifeendenza] 
Subito parto, e vi fo riverenza. 

4 vi  



40 AUT TO 
Vi giuro per Narcifo, 
Cio fatto quelli verfi all’improvvifo . ( p. 

SC E NA SX. , 
‘ Armilla, e Brunetto. 
Bru. Quel chio vedo tutti quì impazzifcono. 

A Ah! non vorrei , ben mio; 
Che avefli orror quì da impazzire anch'io. 

Arm. No, no: anzi piuttofto 
To fteffa impazzirò; perchè mi fentò 
Di ogn’or volervi amar con un trafporto 
Che non abbia l’ eguale. 

Bru. Ed ancor io vi voglio amar tal quale. 
«Aim. Veniamo un pò alla pratica . 
Bru. Son pronto . 
Arm. Ah! Sofpira 

Bru. Ah! imitandola 
Arm. Qual fiamma in feno 

Mi fento ; amato ben! 
Bru. Qual foco in petto 

Mi fento anima mia! 
Arm. Ardo . Bry. Avvampo. Arm. Mi firuggo. 

Bru.lo già mi moro. 
«Arm. È qual' follievo c'è? 
Bru. Quale rìftoro ? 
Arm. Ah! bifogna penfarci. 
Bru. Bifogna anzi trovarlo. 
Arm.Si .... Ma, oddio! non potrebbe 

Effere forfe il voftro finto amore? 
Bru. No: il giuro a tùtti i Dei. 
«Arm. Una prova fincera io ne vorrei. 
Bru.Son qua pronto a far tutto: 
Arm. Morirefte per me? 
Bru. Che cofa dite? 

Arm  



dI SECONDO. 4t 

drm. Se per me morirefte, i 

Quand’io velo ‘chiedeffi?.; 

Biu. Pazzo farei, idol:mio, fe lo faceffi 

drm. Ah vil! E tu ti vanti 

D’ amarmi con ttafporto; e fei incapace 

Di morire per’me! .... Và via mendace ... 
Quel fangue ch'io vedefli 

Scorrere dal tue petto ... e quegli eftremiì 

Sofpiri tuoi, pegni d’amor fincero, 
Mi farebbono allora .... 
FE tu felice ancor fatefti appieno 
Poichè potrefti a me fpirar in feno’... 

Quante lagrime. allora ’ 

Sul gelido tuo volto 
Non verferei ! ... Quai grida 
Pallida ; e fcapigliata; ; 
Al ciel non marnderei! i. È tu vedendo 

Dagli Elifi il mio amor, eil mio trafporto, 

Tutto il piacer avrefti d’effer morto. 

Dov'è mai; dov’è un amante 
Che fià degno del mio affetto ! 

Vantan tutti amore in petto ; 
Ma affai pochi fanno amar. 

Se vi chiedeffi 
Delle altre prove, 
Che fra gli amanti 
Non fon già nuove, 
So che prontiffimo 
Obbedientiffimo, 

Vorrefte darmele 
Senza tardar  



  

  

42 AGI DD DI: 
SC. E.3Nyii Amx: 

: ‘Brunetto: poi! Eucari. ; 
3ru. (trita fcherzaip'oè. pazza ; ed io vò 

credere 13 ut; Dr. 
Che fiavo 4{cherzi-i foot Ma: della Bella 
Ecco :chevatime fe mivien lai Damigella . 

Euc. Ah! Brunettò gentili giacchè noi fiano 
Qui foli, e inoffervatig: in quelto iftante 
Vengo a} fcoprirmi uè; ì 

Bru: “i Via fcoprite: 
Euc. pe } ‘Amante. 
Bru. È dischi? nmigì simp stona “gf 
Euco. Voftra: Ma. il mio amor per voi 

Ben differente è affai da quel d’Armilla. 
Bru. Giacchè fenza riguardi, È cerimonie 

Voi con me vi {piegate or» vi rifpondo 
Che per amar le belle io vivo al mondo : 
Ond’effeado ivoi bella zie grazioletta ; 
In ciò chel\pòflo eccomisa voi caretta. 

Euc. Ah! quel parlar: che fate i a 
Libertino così non è del voftro 
Umore natural; Voi fiete ‘buono, 
Siete modefto ; ma’ ur’incanto è quello ; 
Che vi cangiò d’umore; e di cetvello . 

“yu: Cofa diavolo dite? 
EÉuc. Dico la verità. V’ama la : Fata 

Sol per perdervi un giorno; sila viamo - 
Sol per falvarvi E che fia dl ver... Ma prima 
Di fi bell’opra in premio 
Promettermi dovete il voftro amore ; 
Quand’ io l’abbia compita. 

Bru. Non {olo l’amor mio ma la mia vita. 
Evc. Venite meco. Adeflo (lo conduce ad una Font. 

y Chi.  



i S ECHO N DO. 43 
Chinatevi, e bevete 
Tre volte di quell'acqua. 

Bru. Io non ho fete. 
Euc. No: ne dovete, bere. 7 

Perchè quefta ha il potere 
Di render ogn? incanto affatto Ywano - 
Ed a me {ola |è noto il grafide arcano 

Bru. Cottentiamola...E una ..(bevenella Fontana. 
E due ... E tre’... Che fento 
Ah! me ne accorgo fi d'un << Abisinchtò. 

Evc.Ora vi parlerò. Quella bellezza - 
- Che. vedete in Armilla, 

Non è che un’apparenza. Ogni cent’anni 
F vero che le Fate fi; rinnovano ; 
Ma in oggi che di ciò con voi ragiono, 
Gli anni d’ Armilla ottantanove Mio. 

Bru.Come farà mai brutta ! 
Euc. Lo vedrete da voi. Ma più per ora 

Qui fermarmi non poffo . 
Ci rivedrem. fra poco, io, ve l’ prometto 
Penfate intanto, ame, caro Brunetto 

L’incanto già feiolto, 
Tornato in. voi fteffo 
Più bello quel, volto 
Per voi non è adeflo.. 
Qua vezzo amorofo 
Non ha più valor . 

A me rivolgendo 
Gli affetti del core. - 
Amando chi v’ ama 

ì D'un tenero ardore, 
Infieme vivremo ,/., 
Felici in amor. e 

B 6  



      

AS T TO 

SS CHE NA XE: 

Brunetto foio. 

gnaî ; o fogno ancor ? 
I Non fo qual ‘urto: infolito , 

O qual deliro foffe, 
Che  incalorì, che {coffe 
I Spirti miei finor. 

- Ma già lufata calma 
* Ritorna all’alma, e al cor. 

SVOGHI E NT AL IX 

Appartamentî. 

Brigidina, Florido, e poi Faufta . 

Bri. O, non mi fuggirete.. 
(" tenendolo per’ la vefle . 

Flor. Ma da me che volete? : 
Bri. Amore, amor per carità vi chiede. 
Flo. Voì con quello parlar ftupir mi fate. 
Bri Stupite pur ; ma voglie che mi amate. 
Flor.Se a quefto fegno poi voi fiete pazza, 

Andate a ricercar gli amanti in piazza. 
( parte in quefto Faufto . 

Bri. Ah voi! venite a vendicar quel torto 
Che or mi fece colui. 

Fauf. Cofa v’ha fatto? 
Bri. Infin per carità gli ho chiefto amore > 

Ed ci villano ftolto 
Quali  



; JE CIO N DA. 4% 
Quafi che; invece iebbe a fputarmi in volto: 

| Amatemi voi. dunque: 
Fauf. Sapete voi quant'altre belle Veneri 

Mi vorrian per /Adone?’ E lin altri tempi 
Avrei voluto.a ditvela, 
Che tutte quante almeno un ipòcoli no 
Annafaffero' quelto gelfomino ./7 
Ma adeflo unà mi tiene ' 
Fra sì ftrette catene; 
Che fe avvien eh’ altra donna anche fternuti , 
Io nemmen poffo dirle il Ciel vi ajuti.(p. 

Si CÈ NA xvi 

/ Brigidina poi Caffiopèo : 

Bri. Si può dar urideftin peggior del mio ! 
Caf. Che cos è?:; Che‘ ‘cos hai ? 
Br. Cerco lutl’amante je non lo trovo. mai . 
Caf. Le donne, e il mie): fon cofe dolci affai , 

E fon iper invefear di forza eguale. 
Corre la mofca al miele, e' fempre mai 
La vi fi attacca; e i piè vilafcia e l’ale 
Corre dietro alle donne anche Pl uom fealtro , 
E vi perde la borfa, e qual cos'altro . 

Non':dubitar : fta cheta, 
Che. troverai! il merlotto 
Che correràsdi trotto 
Per far l’amor con te; 
E come infetto ‘allato. 
Il miel fucchiar volendo’, 
Si troverà invefcato 
Dal capo fino ai piè. 

7  



46 A FOTI SQ 
: Ti, porterò ‘gli efempj 

Di Annetta, ed Agnefina, 
Di donna Lorenzina, 

‘’’Della Signora’. Orfetta, 
Della Contefla, .... 
Cioè; cioè: cioè. 
Veniamo a dire il: merito, 
Non trovo più il propofito , 
La tefta mia: rifealdafi, 

"Ma intendomi da me. (partono, 

EC EN, A #KV. 

Armilla , poi Brunetto , poi Fauflo . 

“Arm. Efta da me lontano 
. Il’ mio caro ' Brunetto ; 

O ch'io l'ho intimotita, o’ cl’e fdegnato; 
E vedo bèn anch’ io, che iquel ftrappazzo 
Non ebbealtra ragion, che un eftro pazzo. 

Bru. (Eccola affè ... Mi accofto , o non mi accofto? 
a ( trattenendofi in difparte . 

Per vederne l’effetto * 
Bafta ancorch’io la veda in lontananza .) 

Arm. Ah, Brunetto , Brunetto ! 
Bru. :( Ella mi chiama.) 
Arm. Vieni vieni, a chi t’ama... 

(guardando d’ intorno lo vede. 
Sci là, caro, miafcolti, e a me non voli? 
Vieni ch’ io fon per te tutta amorofa. 

Eru. ( E’ ver, nonè più bella, dnzi mè odiofa.) 
(‘in quello Faufto in dif/parte. 

Fau. ( Ecco là la mia Angelica, 
Che  



SECONDO: 47 
Che mi vuol fare qualche contrabbando .- 

Se me lo fa, gli fo faper chi è Orlando.) 

Arm. Ma che vuol dir mio bene? (Ah! non capifco) 

‘Dov'è l’umor vivace? 
Dov’è il brio che mi piace? 

Ah! fe forfe con me fiete fdegnato, 

Pace , pace facciamo idolo amato . 

Fayf. 

Arin. 

Fauf. 

Bru. 

Arm. 

Arm. 
Fauf. 
Bru. 

Aim. 

Di morir per me, cor mio, 

No, mai più non parlerò. 
Vivo, vivo, vi voglio 

Per goder finchè fi può. 
Ah! dirò che più non fono 
Qual già fui nè più il farò. 
Chiedo a voi gentil perdono; -. 
Ma di più non vi dirò. 
Se vi è qualche difparere. 
Son qua io, vi aggiulterò. 
Manca a Orlando un bel cimiere, 
E da Angelica lo avrò. 
Chi vi.chiama impertinente? 
lo da voi non voglio niente. 
Bella mia, non vi adirate ‘(con ironia. 

Non difturbo quel che fate. 
lo vi lafcio, e più non refto 
Più di quefto dir non fo. 

Deh fermate . a Bru. Voi partite (a Fan. 

Deh parlate. a Br. Via di - (a Fan. 

C No, derifa effer non vò. 

} Via di quà non partirò 
Dir di pi mai non potrò . 

( Son tradita me infelice! 
{ Lo comprendo in tal momento. 

( Un interno turbamento 
4 Arm,  



in TT? 
dim. (Tutta, oddio mi fa gelar .;) 

(. Più la guardo, e più mi fento 
‘sl (Che abborrifco quell’ afpetto ; 

Bru. jE d’ orror mi fento in petto 
Quafi l’anima agghiaceiar.. } 

( Dalla. rabbia, e dal difpetto 
(Tutto fentomi agitato , 

Fau. lE già Orlando «innamorato 
Qualche, diavolo va far ..) 

dim. Se più non mi amate, 
+ Cor barbaro , indegno, 
- Vedere a quel fegno 
Mi sò vendicar. 
Amarvi noa poffo . 

. Amarvi non voglio; 
No ; come uno icoglio ; 
Non poffo più fiar. 
Civetta frafchetta 
Di quelle di ftrada, 
Via lalcia ch’ ei vada, 
Non flar più a feccar. 
Vergogna! vergogna! 
No l’ vò fopportar. ii 
Ed io. per»difpetto 

Di te maledetto, 
Sugli occhi tuoi fteffi 
Vo farmi anzi amar. 
Mio caro: mio bene! 

Bru. Non poffo più amar. 
Se mi accendo di furore, 

pi A difpetto del mio’ amore 
a Tutti 

To ti ì poffo far tremar.  



SECONDO. 4 
ie. 1 Via fi fugga dal rumore, 

Bru. } E lafciamoli in furore 
Tra di loro a contraftar. 
(Brunetto parte. Gli altri due re 

Pano' ripetendo alcuni verfi . Ar- 
milla $ accorge della partenza di 
Bru., e fmaniofa lo fegue. Fau= 
flo vuol feguirla, e trova ad 
ogni ingreffo una Fiera moftrua= 
fa, che lo fa far indietro. 

8°C" E NA NVAS 

Fauflo pei Caffiopdò. 
Fauf. E voglio anch'io feguirla... Oh me. - 

mefchino ! pesa 1 

No; no: voltiamo ftrada, . 

E andiamo per quell’ altra... Ajuto ! ajuto !... 

Un’altra Beftia !.. Oh mefchinello:Orlando! 
Forte, coraggio; e non ftar qui tremando . 

Io tremare? gnor nò... Dall’ altra parte 

Dunque me n’andrò... Non crederci ... 

Servitor umiliffimo di lei... 
‘Ed. ancora di Voftra Signoria... 

Ah, che adeffo te n’vai bellezza mia ! 

Bifogna che il ferraglio delle Beftie 

Abbia la porta rotta ... Oh me infelice. 

Gente, ajuto, foecorfo! 
( le Fiere fi ritirano . 

Caf. Che cos'è? cos'è ftato? Animo dite... 

Fay. Ah, le beftie .....( Le Beftie or fon fparite.} 

Senti Poeta mio, fammi un fervizio, 

Ma fammelo, o ti giuro, 

Che ti fchiaccio la tefta contro ùn muro 

Caf. Veniamo a dire il merito, parlate. 
Fau.  



ANT Fr Fau. Senti: fenza far cenno a chi fi fia 
Corri nell’ Armeria, ; 
E piglia un Armatura: { 
Vanne di volo, e torna quì a drittura. Caf. Vorrei: del Pegafeo montar ful collo 
Per potervi fervir a rompicollo . ( parte ) 

SCAN MANA VII 
Faufto poi Caffiopèo con l’Armatura. Fav. A ATA adeflo che ci pento, o trifto e laffo ! : 1V4 Per impedirmi il paffo è (tanto  Mandò Armilla quei, Moftri ; ed effa in- Seguì il bel drudo , egli tà adeflo”accanto ; Ah, pur troppo è così !.. Donna briccona , Ed anzi bu-giardona! pe ‘’cAdello, adeflo. fi che;,me.la fat. Caf. La; prima che ho trovata, ‘eccola quà . Fau. Ajutami a veftirla -iAdeflo, adeffo Si mela fà. e ò Caf. Cl$ ?.... Cofa? l Fan. . Si, i vapori 

i (con collera. Di, nera selofia f M’aifeendono al cervello . 
C4/. Beniffimo. Beniffimo . 

Veniamo a dire il merito, 
Prendetevi anche il brando . 

Fau. Oh! adeffo fi fon veramente Orlando. Caf. Orlando? ( E fe mai foffe 
Siccome vedo il tempo. burrafeofo , ‘Che Orlando. diventaffe anche furiofo ? ) Con permiffione del Signor Orlando. ; Toflo di qua men vado &loppando . (parte. ì , SCE.  



PORTI M/0.. 

$ CEN: ALU VITLO 

‘Faufto las # 

Cco quà ‘il Paladino, 
C de Angelica tradì. Beltie feroci 
Fuori adeffo, é védiamo ‘so 
Chi di più tremerà . V”è chi vi sfida; 
Andiamo adeflo a feguitar P infida .. 
Ahimè! Per quefta via ( quello! 
Non fa buon camminar .... Ah! cos è 
Siamo da £3pog e quì di oppagi io refto. 
Oh che occhi /...»Che'grinfe ! (tria ? 
Che denti! E chi a vanzarfi or mai po- 
Ma ilimio valor 2ni ‘Ahi! non fo più ovefia; *- 
Già al folo afpetto’ loro ptt e brutto 
Mi calca tutto , tutto. | 
Ma bili! quì intanto i io retto 
Col cor tremante "in ‘petto, 
E colei ‘avi! tradifce ‘a mio difpetto: 

Giacchè manca in° nie l’ardire! 

Dicotfibatter quelle fiere: 
Un’eroico mio ‘penfiere 
Voglio intrepido ‘efeguir . 

Diiperato diggià fono: 
Sulla“fpada mi abbandono : 
Ecco: fi mi vò a ferir 
Sù , coraggio .... Sì; da forte. 
Ma: pian ,' piano: altro è la forte, 
Altro è il dire ovò morir. 
Or che ‘faccio?..;' Niente alato sa 
Ed intanto le COtAici i  



sa “CA IT TAO 
Al mio povero ritratto 
Stan gli Artefici a {colpi 

Ah, che di gelofia 
Pazzo è già adeffo Orlando! 
Ogni più chiufa via, 
Mi vò ad aprir col brando: 
Vado sì a far cadere 
Uomini donne, e fiere: 
Fugga da sì grau turbine 
Fugga chi può fuggit. -., (parte, 

“SIC E NaAo 121 

Armilla i 

Radita io fon mefchina!.;.. Eucarì indega 
Certo fcoprì l’ arcano 

Di quell’acque a Brunetto ; 
Ed in odio per me gingiò l’affetto i.. 
Ma che far poffo adeffo? ; 
Simulare,; e penfar -allà vendetta i, 
Di lui mi fento ancora 
JTnnamorata troppo; e fe il perdeffi 
Pria che m’ andaffe a noja; - 
D’ira; e d’affanno .oppreffa i 
Giungerci fin a odiar la vita ifleffa: 
Ma dunque? Se l’incanto or più non giova ; 
D’un’altr’arte con lui farò la prova. 

Di fuggir da’ lacci miei 
‘Non {perar , mefchino ancora. 
‘Partirai >, ma folo allora 

Che annojata mi fard... 
Ma qual firana confufione 

Nafce  



SECO N DO, 
Nafce 1à fra quella gente ? 
Vedo fi che già furente 
L’impazzito diventò. 

SCE: NA: XX, 

Brigidina, poi Florido , poi Cafiopeo [paventati 
Pluno dopo P no, e detta. 

A Ia Sigriora, oche, i galli ; 
Li montonì, li cavalli 

Le galline; i gatti, i cani, 
pi in aria, tutti in brani 
Gnor Orlando và a mandar. 
Fuggi, fuggi, feappa , fcappa: 
Che fe alcuno ci s’ incappa, i 

{Lo và il pazzo a ftrittolar (omrari. 
A coftoro trema il core; 
Ma bifogna dal timore 
Ch’io li vada afficurar . (entra. 

SCENA UL T:1-M A. 

Brunetto , ed Eucari , poi gli altri 
Secondò È’ ordine: 

Ta cata amica fon difperato 
L’Ajo,è impazzato, furente è già. 

Se di quell’acqua lo fate bere 
Potrà riavere la fanità. 

Euce Per.voi fi ftrugge quell’alma mia ; 
Ma quella fonte per la pazzia, 
Caro, credetemi, virtù’ non ha. 

Bru,  



54 AUT TO 
Bru, dA qual dolore mi ftrugge il core! 

a 2 Quell’infelice mi fà pietà! . 
Euc. Per voi il dolore mi ftrugge il core; 

; La voftra pena penar mi fa! 
Caf.Bri,Flor.Ajuto, ajato, che il pazzo è quà! 

(vogliono fuggire Brunetto li trattiene, 
Bru. 
R Ah, non fuggite . Stiamo a offervarlo 

: {Per ajutarlo, fe fi potrà. 
ci 5 {Se mai ci coglie, che il Ciel nol’ faccia 
Flor. O gambe , o braccia ci ftroppierà. 

(In quello Faufto che porta un gal= 
; linaccio, éd un gatto morto. 

Fauft, Ecco de miei rivali 
e, Qual è la trifta forte. 

a Quefto campion fi forte 
gettando il gallinaccio a terra. 

Già eceffe al mio valor. 

E quelto Damerino 
Che gliel trovai ful letto, 
Ecco traffitto il petto, 

‘Ch’è’ caldo, caldo ancor. 
gettando a terra il gatte. 

Fla Povero gallinaccio ! 
Caf. O {ventutato gatto! 
Fauf. Non foffro ad alcun patto 

Rivalli, nò, in amor. “ minacciofo . 
Ma ecco, ecco, Angelica. 
Il fangue mio già s’ altera 5 
E già quantunque perfida, 
L’idolo è del mio cor. 
Or dunque a sì bell’idolo, 
Acciò mi fia propizio  



In 
Caf. Flor, 

Bri, Euc. 

SECONDO. 
Io voglio in fagrifizio 
Tutti fvenar coltor. 
quello Armilla accompagnato da fervi, 
$Fermateto; tenetelo, 
LLegatelo, ftringetelo . 
Li fervi d’Armilla a gran fatica 

arretano Faufto , e lo tengono 
Pretto. Lo fanno federe , e Faufto 

rela fopito > e lo fpogliano dell 
Armatura . I 

Freni per or quell’ impeto 
Un placido fopor. 
Se pietà da voi fi fente 
Di chi umil pietà vi chiede 
Pel’ mio Ajo al voftro piede 
To la vengo ad implorar. 
Tu a miei piedi fupplicante ! 
Sorgi o mifero che fei.... 
(Sento oddio! che in quefto iftante 
Pietà in fen mi và a delftar.) : 
Deh , il fuo feno a lui rendete. 
Che pofs’io da te {perar? 
Voftro fchiavo quì m’avete, 
E fon pronto tutto a far. 
Pur che ’Ajo in fe ritorni, 
Diiponete de’ miei giorni ; 
Ch’anche il fangue io fon per dar. 
Ah! che il Fato già difpone, 

je io mi mova a compaffione 
lE clio t’abbia a contentar, 
Udite. L’accoftate. Da me fola 
Benchè difpofta a rifanarlo fia, 
Non lo poffo guarir dalla paia 

1a  



ALTI TO 
La Mudfica foltanto 

 Rifanare lo può , come colofò 
Che morfieati fon dalla Tarantolà ; 
Ora fi faccian dunque 
-Suonar varj firomenti, 
E noi ftiamoci attenti 
A quel che più lo penetra, e l’alletta ; 
Che fcuotendofi allora 

. Ritornerà nel {uo cervello - ancora ; 

Bru. Flo, (Non fi perdano i momenti. 
Euc. Caf. ju ripieno di ftromenti 
Bri. - (Faccia l’ Arià rimbombar...: 

: | L’orcheftra fuona un ripieno; 
Non fi move, non fa {egno 

. Arme li Jud.$D: volerfi già deftar . 
Bru." Zitto, zitto, che per me 7 

Credo meglio l’Oboè ... fuona l’Oboè folo 

; .  $Niente affatto, egli è tutt'uno ri. $ gli & futt'uno, 
gi li He Segno alcuno non ci dà. 
Caf. Dirò anch’io da uomo dotto, 

Che fi provi ora il Fagotto.... 
Suona il Fagoto folo, 

gli altri. (Peggio, peggio in verità! 
Flo. To direi che più fracaffo.... 

Far doveffe il Contrabaffo 
Svonano li Contrabaffi foli 

&li altri. (Peggio ancora. Zitto là. 
Arm. Crederò per far effetto, 

Che la mufica più bella 
Forfe fia la tarantella, 
E provarla fi potrà. 

Vien fuonata la Tarantella alla Pugliefe , 
al qual fuono Faufto Ji và a poco a poco 
deftando . ' Ah   
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SECON DO. 57 
Ah'ah ah! Si quefta , quefta.... 
Apre gliocchi... Alza la tefta.... 
Seguitate quefta quà. 

Fauflo a poco a poco al fuon della 
Tarantella alzandofi in piedi fa 
moto di ballare, e balla , e poi 
canta alla Pugliefe. 

a un’uom’ piace una femmina bella, 
Anche vecchio fi può compatir. 
E chi amando impazzifce per quella , 
Quando è bella , non sò cofa dir. 
Tarantan, tarantan , tarantella, 
Chi non ama una femmina bella 
Vada fubito a farfi arroftir. © © 

Avendo cantato, e ballato, fi meta. 
te di nuovo a federe , come fuo= 
ri di fe, ma dopo un poco rinviene . 

Dove fono ? Qual mi vedo? 
Donde vengo ! Mi confondo.... 
Vengo sì dall’altro mondo... 
Ah, voi ditemi che fu! 
Or tornato è già in fe fteffo. 
Confolar mi {ento adeffo. 
Ma via dite quel ch è ftato, 

fOr che fiete in voi tornato, 
State allegro infiem con noi; 
SChe di quello che fu, poi 
Parleremo da tu a tu. 

F’finito il mio capriccio. 
Tutti liberi già fiete. 
Da me ricchi partirete 
Quando piace a voi d’andar. 

- Vane    



Vanne pur tu ancor frafchetta ; 
Quelta fola è la vendetta, 
Che di te me nm vado a far. 

Tutti fanno degli atti di vingras 
Ziamento . 

Tutti i 

Come allor che paffato già il turbine ; 
Torna il Cielo fereno , e ridente, 
L’augelletto cantare fi fente, 
Si confolan l’erbette ed i fior. 
Così dopo un’affanno terribile. 

Và la gloja a innondare il mio cor. 
* Già perfino nell’aria fi fpande 

Una grata foave armonia. 
Che dolcezza! che grande allegria / 
No; non daffi in piacere maggior ; 

il Fine del Dramma « 

 



 
 

 



 



 



 


